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smo fatto di vita  di Romualdo Locatelli

Una sensibilità 
speciale 
e una vita 
di avventure 
quelle del pittore 
bergamasco  
scomparso a  
37 anni, nel 1943.  
Ha un’originalità 
fuori dal comune  
e fuori dalle 
avanguardie 
del suo tempo. 
È per questo che 
continua a parlarci.

di Vittorio Sgarbi

R
omualdo Locatelli è stato un grande artista ed 
emerge ora da un lungo e colpevole silenzio 
dal quale è stato episodicamente sottratto nel-
la sua città, Bergamo, in occasione di mostre 
commemorative fino all’ultima del 2012, ripro-

posta a Roma nel 2014: I Locatelli: dalla bottega di 
famiglia alle collezioni d’Oriente con opere di tutte 
e tre le generazioni degli artisti Locatelli, tra le quali 
una selezione di circa 20 opere di Romualdo. Erano 
pittori anche il fratello Raffaello, e i cugini di primo 
grado Luigi, Ferruccio ed Orfeo Locatelli.

L’intensità e la densità della sua opera richiamano 
stupore e ammirazione, pur nell’arco breve della 

sua vita. Era nato a Bergamo nel 1905 e morirà a 
Manila nel 1943. Si iscrive così di diritto nel breve 
ma altissimo elenco degli artisti, come lui, morti a 
trentasette anni, celebrati da Flavio Caroli: Raffaello, 
Parmigianino, Valentine de Boulogne, Cantarini, 
Watteau, Van Gogh, Toulouse Lautrec, Majakovskji, 
Tancredi, Gnoli, Manai, cui possiamo aggiungere, 
con lieve approssimazione, Caravaggio, Mozart e 
Leopardi. Tutte vite ricche, dense e appassionate, in 
una febbre che sembra presagire la fine precoce, con-
trastata da un’ansia, da una frenesia, da un’inconscia 
consapevolezza di aver poco tempo. Locatelli è 
un talento appassionato, istintivo, educato in una 
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tradizione familiare che in lui si perfeziona, anche 
nelle difficoltà: «Mio nonno era un imbianchino, mio 
padre decorava e affrescava chiese, il mio bisnonno, 
credo, un piccolo pastore che faticava tutti i giorni 
per portare a casa da mangiare.

 Mio padre non fu ammesso all’Accademia Car-
rara perché non aveva finito le scuole elementari; 
ma io mi sono preso la rivincita per lui, seguendo le 
lezioni in Accademia per quattro anni, cosa che mi 
è stata utile, in quanto ho assistito a lunghe lezioni 
teoriche di altri pittori, trovando però solo il vuoto 
nelle loro opere. La cosa più preziosa è infatti che 
sono nato tra i colori della bottega di mio padre è che 

mi sono sentito figlio della sua passione. All’età di 
vent’anni ho vinto la medaglia d’argento del mini-
stero per l’Educazione nazionale, e nello stesso anno 
esponevo alla mostra permanente al museo di Brera a 
Milano, concorrendo per il Premio principe Umberto, 
il più importante premio di pittura italiana,m quegli 
anni; il premio però non mi fu assegnato per la mia 
troppo giovane età. 

Questo mi ha insegnato ad avere poca fiducia 
della gente e ad apprezzare invece le meraviglie della 
Natura. Amo in particolare le nuvole, con le cime de-
gli alti alberi che ondeggiano contro il cielo, e quando 
i miei occhi perduti scivolano lungo i loro tronchi, 

DALLA 
LOMBARDIA 
ALL’ASIA 
Romualdo 
Locatelli è nato 
nel 1905 a 
Bergamo ed è 
scomparso, 
misteriosamente, 
nel 1943 nei boschi 
intorno a Manila, 
nelle Filippine. 
Sopra, il quadro 
La lettura (1926).
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INTIMISTA 
Il dolore, il ritratto 
che Romualdo Locatelli fa 
del padre malato nel 1925.

scopro una bella donna ai loro piedi o l’innocenza 
di un bambino o la semplicità di un contadino che 
lavora la terra per ottenere il suo pane: è quella la 
bellezza che mi attrae, mi tocca, mi solleva». 

Ed è quella la bellezza che dipinge, a partire da 
un’opera intensa e autobiografica come Il dolore del 
1925, che raffigura il padre malato e sofferente, per 
poi affrontare nudi femminili, sensuali e densi di 
colore, come soltanto Antonio Mancini poteva fare 
nei suoi anni maturi con dense paste cromatiche; e, 
ancora, gruppi festosi di fanciulli sulle strade o all’in-
terno di case invase dalla povertà, in un continuo 
cedimento al pittoresco, ai colori del popolo nelle 

strade, mondo contadino 
e mondo primitivo. Senza 
storia, senza società, senza 
modernità e senza essere 
travolto dallo spirito dei 
tempi, nelle linee program-
matiche, indicate, ai suoi 
vent’anni, da Margherita 
Sarfatti. 

Ma, miracolosamente, 
Locatelli attraversa inden-
ne il periodo del fascismo, 
che pur coincide con quello 
della sua giovinezza e dura 
più della sua stessa vita. 
Invece che esservi immer-
so, è sempre altrove con la 
mente e con il corpo, come 
se la Milano del Novecen-
to fosse un altro mondo. Il 
suo naturale anacronismo, 
il suo essere fuori dal pro-

prio tempo deriva dalla formazione nella bottega del 
padre, applicandosi all’arte sacra con la decorazione 
parietale di volte e navate di diverse chiese della 
provincia di Bergamo. Si applica precocemente alla 
pittura d’affresco, perfeziona la sua arte prima alla 
Scuola d’arte applicata di Andrea Fantoni, e poi, 
come allievo di Ponziano Loverini, all’Accademia 
di Carrara. 

Loverini è l’ultimo grande pittore d’arte sacra, 
un vero maestro, ma non un innovatore. E Locatelli 
è irrequieto, ed è stretto nell’isolamento della sua 
provincia pur, nel suo istinto, non essendo provin-
ciale. Ma irrompendo con spirito romantico, e senza 

poter condividere con nessuno le sue intuizioni e 
la sua innata modernità. Una modernità ancora 
ottocentesca, intimamente pittoresca, in un riscatto 
della tradizione che non esclude il modernismo. 
Spinto da un’insaziabile voglia di viaggiare si sposta 
in Sardegna, in Abruzzo, in Toscana e fino in Africa, 
con l’amico Ernesto Quarti Marchiò; si stabilisce poi 
a Roma, dove il principe Umberto di Savoia gli com-
missiona i ritratti dei figli Vittorio Emanuele e Maria 
Pia. Nonostante l’estremo successo raggiunto nella 
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CAPOLAVORO A BALI 
Un ritratto di ballerina La balinese 
(1939) dipinto da Locatelli, al suo apice 
creativo, negli anni dei viaggi in Asia. 

DIVERSE SENSUALITÀ 
 Qui sopra, La piccola sorella (1939-1943)  
e nella foto a sinistra Risveglio, 
dipinto da Locatelli prima del 1943.

capitale con il suo studio in via Margutta, decide, 
spinto nuovamente dalla passione del viaggio, di 
spostarsi in Oriente. Nel 1939 è in Indonesia, prima 
a Giacarta e poi a Bali, dove stringe amicizia con il 
pittore italo-egiziano Emilio Ambron. L’instabilità 
dovuta alla seconda guerra mondiale spinge Ro-
mualdo poi a Manila, nelle Filippine. Stringe nume-
rose amicizie con gli ambienti diplomatici, che gli 
consentiranno di esporre a New York nel 1941, alla 
Douthitt Gallery. Con l’invasione di Manila da parte 
dell’esercito giapponese la vita dell’artista diventa 
sempre più difficile; il 24 febbraio 1943 esce per 
un’escursione nei boschi di Rizal e non fa ritorno; 
da quel momento non si avranno più notizie di lui. 

Il momento chiave della sua evoluzione pit-
torica è nel passaggio da soggetti intimisti come 
La lettura (1926) ai peculiari soggetti orientalisti, 
in seguito al primo viaggio, nel 1927, su un piccolo 
aereo in Africa. Di qui parte la sua fuga verso un 
altro mondo. L’Oriente si avvicina in atmosfere, 
suggestioni, ritmi esotici. Racconta: «Ora lavoro a 
Java. E questo lo devo a due signori olandesi che 
mi è capitato di incontrare in una delle mie mostre a 
Roma...dall’Italia mi chiedono cosa penso di Java... 
“un paradiso!” rispondo. Ed è proprio vero: così tanto 
verde e poi c’è sempre il sole; ed è lo stesso sole che 
qui vedo anche in quel sorriso sempre presente nei 
volti della gente di quest’isola. Davvero, mi sento in 
paradiso». Immagini di travolgente vitalità. A Java, 
come era stato a Roma, era ricercato per i ritratti e 
dopo molte commissioni è di nuovo preda del suo 
temperamento inquieto. Nel settembre del 1939, 
mentre l’Italia entra in guerra, arriva a Bali dove di-
pingerà i suoi capolavori. Le donne di quest’isola, e 
in generale le indonesiane, quando ballano, ispirano 
la passione e la sensualità di Locatelli, con risultati 
di compiuta, inedita, bellezza.

È un mondo nuovo, in un rapporto vitale con la 
natura e con la tradizione, come era stata per Paul 
Gauguin a Tahiti. Lontano dal tempo e dall’attualità 
che strappa l’arte alla vita, e la chiude in un labo-
ratorio di ricerche che si fa chiamare avanguardia. 
Locatelli è altrove. Dentro la vita.  ■
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